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SI PARVA LICET di Alessandro Cargnel Parte Prima “Che male, mannaggia a Bastet! Quel bastardo d’un rosso ciccione stasera c’è andato giù pesante! Ma perché, mi chiedo, deve venire a rompere le palle proprio qui? Ma che cazzo vuole? Lo sa che questo territorio è mio! Mi sono strofinato accuratamente contro tutte le macchine del cortile, ho spruzzato il mio piscio lungo la cancellata, ho tastato per bene ogni centimetro quadro della rampa e ci ho pure sfregato sopra le gote tanto da scorticarle, da renderle screpolate come le mani della mia padrona a dicembre ! Ho lasciato la mia merda in ogni dove, scoreggiato su ogni singola aiola, graffiato le mura di recinzione del condominio con una veemenza tale che le mie unghie hanno perso la metà del loro potere lesivo! Eppure quel panzone, quell’obeso ripugnante, il fratello ritardato e ancor più grasso di Garfield non vuole saperne di girare al largo! Non è un gatto, è un maiale, un lattonzolo col pelo! Mi disgustano quelle sue zampette lardose, quel suo muso largo e pingue come il culo di un cucciolo umano, quelle sue vibrisse da checca sempre stracolme di briciole e fetenti di croccantini al salmone! Chissà per quanto ancora riuscirò a respingere il suo continuo, indomito e insistito oppugnare! Se quella merdaccia non fosse così giovane e forte, l’avrei già schiacciata come un inutile scarafaggio, come un’inutile lucertola! Quanto mi stanno sui coglioni le lucertole! Eccone una là, sul muretto! So che mi vede. E, restando ferma, sembra quasi che mi provochi, che mi dica ‘me ne sto qui, cheta, tanto non mi prenderai mai’! Ora l’abbranco ‘sta stronza! Ecco, brava, scappa nelle brecce, nei pertugi! Nasconditi, procrastina il momento in cui verrai masticata, dilaniata come una carcassa da un reggimento d’insetti; perché succederà, lo sappiamo entrambi; rimanda il mio piacere, rimandalo pure, perché l’attesa del piacere amplifica proverbialmente il piacere stesso: che goduria sarà sgranocchiarti e sputare le tue viscere amarognole! E quanto più lontano sarà quell’istante tanto più appagante sarà sbranare la tua scorzaccia bitorzoluta! Oh, per il corpo di mille succulente pantegane! Il dolore alla zampa si fa sempre più lancinante! Quell’infame mi ha strappato molto più pelo di quanto pensassi: forse è il caso che mi rifugi laggiù, dietro il cassonetto dell’immondizia, per leccarmi le ferite; magari ci scappa anche uno spuntino, visto che quelli della terza villetta del versante mancino hanno grigliato pesce. La strada è sgombra: si può attraversare.” Con leggiadra, sinuosa, eleganza, il siberiano malconcio e gemente sgusciò tra le sbarre del cancello automatico che separava il suo regno dal teatro del mondo; attraversò silenziosamente la carreggiata: passo dopo passo, travolto dai fasci di luce calda rigettata dai lampioni, raggiunse senza fretta il tergo del cassone ch’esalava miasmi e s’accasciò. “Che male, maledetto Bastet!” ancora si lagnava, frattanto che in alto, a ridosso dei lumi arancioni titillati da falene e zanzare, i ragni si sistemavano al collo i tovaglioli, pronti a tuffarsi sulle bestiole ch’erano rimaste impaniate nelle loro trappole. “Mi ha lacerato quel bastardo! Giù di lingua sulla piaga, per forza!” pensava con le lacrime agli occhi, intanto che pareva delibarsi la zampina. E ancora tentava di diluirsi la sofferenza nella saliva, quand’ecco che una voce felina, familiare ma sgradevole come una ragade anale, richiamò la sua attenzione. “Ancora non vuoi arrenderti, vero?” Era il botolo rossiccio: se ne stava immobile ad un metro da lui, guatandolo sornione. “Sei vecchio, non puoi competere con me, fattene una ragione. Sei quasi completamente cieco, non ti si alza più, hai i riflessi di un bradipo che dorme, non sei più in grado di battagliare. Lascia a me questo territorio e ti assicuro che verrà ben mantenuto e ben difeso; ovviamente non ti sarà fatto alcun male , non



subirai ritorsioni dal sottoscritto e dai miei figli; nessuno verrà ad infastidirti, se rispetterai le regole e non violerai i tuoi spazi. Potrai gironzolare nel giardino dei tuoi padroni e nell’area del cortile davanti alla porta di casa, quando ti stancherai di stare all’interno” aggiunse. “Giammai! Sono dieci anni che comando io in quel cortile!” deflagrarono le sue urla, intanto che la zampetta martoriata e spellata si tendeva ad additare il feudo di porfido oltre il cancello. “E sono intenzionato a comandarci fino alla morte! Le femmine sono tutte mie, le fresche frasche in estate sono tutte mie, le marmitte tepide in inverno sono tutte mie! Se voglio, vado a stiracchiarmi nei giardini di tutti gli inquilini: qui chiunque abbia un collare sa chi sono ed è onorato quando vado a rifarmi le unghie sulle cortecce degli alberi del suo padrone! Tutti mi lasciano rifocillare coi loro croccantini e giocare con i loro gomitoli; e anche i cani guardano a me con rispetto e riverenza! Tu, invece, vomitevole panzone, sei solo un arrivista assetato di potere! Pensi di venire qui e di appropriarti di tutto quello che io mi sono conquistato nel corso di anni e anni, con sacrifici e con la forza, e che ho conservato, con fermezza e magnanimità! Tornatene da dove sei venuto, verro nauseabondo! Dovrai ammazzarmi, se vorrai prendere il mio posto!” rimbeccò il siberiano, gonfiandosi d’amor proprio. “Se è quello che vuoi, ti accontento subito!” sibilò allora il rosso, prima d’avventarsi ad artigli sfoderati e brutto muso contro il poveretto. Parte Seconda “Questi croccantini sanno di rutto di platessa! Dovrebbero arrestare i produttori, perché sono dei criminali , degli assassini! Che arsura, cazzo! Ho sete, meglio bagnarsi il gargarozzo: che palle che noi gatti possiamo solo centellinare l’acqua e non tracannarla! Io voglio bere a garganella quando ho la lingua allappata! Per mille zoccole imbavagliate e incaprettate! Mi sa che devo correre al cesso!” Sicché ritrasse il muso dalle ciotole tracimanti e, mascherando l’impellenza del suo bisogno con la sua consueta e supponente altezzosità, si diresse placido e a coda ritta verso la lettiera coperta che stava nel bagno, sistemata contro il torso del lavabo. “Oh mio Bastet, che dolore!” esclamò una volta che, al riparo da eventuali occhi indiscreti, si fu sentito libero di espellere il pranzo sulla sabbia asciutta e ombrosa. “Sarà a causa di tutti i calcioni nel culo che mi sono preso ieri!” Indi, poscia che si fu alleggerito del tutto il ventre e ch’ebbe tumulato con perizia, con cura maniacale, il frutto dei suoi sforzi, si ridette alla luce; gironzolò disordinatamente per la casa, prima che l’elaborato e pacchiano tiragraffi, ch’empiva l’angusto disimpegno tra il salotto e le camere da letto, lo adescasse come una siringa adesca l’eroinomane. Raggiuntolo, con la stizza del suo animo che vinceva sulla pena delle sue membra, prese a massacrarlo nemmeno fosse un enorme ratto posticcio; e intanto che il rumore spugnoso degli strappi e degli sfregi intrideva il silenzio agostano, i suoi pensieri, le sue preoccupazioni, le sue insopprimibili angosce, le sue triste e amare considerazioni fluivano copiosamente tra tempia e tempia, stillando un poco dalla boccuccia affannata. “Lo sapevo che questo giorno sarebbe arrivato! Da re del cortile a prigioniero in questa casa! Ho fatto l’eroe, ieri: mi sono sentito potente e regale come Carlo V per dieci secondi, fiero e prode! Poi, però, ho preso tante di quelle botte che ora sento dolore anche quando respiro! Dovevo accettare da subito la sua profferta, sarebbe stato da gatto intelligente, accorto, cauto! Ma invece no! Ho dovuto comportarmi da cavaliere senza macchia e senza paura, cioè da stupido coglione, maledetto me! E questo è il risultato: recluso come fossi in un gattile, col culo rotto e con il corpo tanto tappezzato di lividi, rigagnoli di sangue e chiazze glabre da sembrare una tela disegnata a quattro mani da Pollock e Mirò dopo una sbronza!” S’allontanò dalla sua preda inanimata e guadagnò la cucina: saltò agilmente sul tavolo, ne raggiunse il bordo e spinse il musetto in avanti, onde sbirciare dalla finestra semichiusa che dava sul cortile. Il porco se



ne stava là, svaccato come una Paolina Borghese dopo sei mesi d’una dieta a base di maritozzi, sul tettuccio di un SUV: scrutava torvamente il circostante come la più patriottica delle sentinelle e, di quando in quando, si sgranchiva, sgraffignando la vernice blu elettrica su cui posava zampe e culo. “Che faccia di cazzo …” pensò il siberiano. “Quello era il mio scranno!” Atterrito e abbacchiato, saltò giù dal tavolo, atterrando poi con grazia sul piancito di cotto; incedé fino al salotto, laddove batté qualche mensola dribblando suppellettili imbiancati di polvere; e poi, quando si fu stufato di sforzarsi inutilmente per specchiarsi nei cristalli e nelle porcellane, decise di uscire in giardino. Sul piccolo terrazzo schiaffeggiò la canicola tempestata di moscerini, diede del figlio di troia ad un passerotto che spiccò il volo terrorizzato e alfine tentò vanamente di acchiappare una lucertola che gli diede la baia, risalendo il muro rugoso fino al punto esatto in cui le sue zampe tese non potevano più arrivare; non un centimetro più in alto. “Fanculo, puttanella verdastra! Miciomerda sta piantonando il cortile: se sto attento, posso pure farmi un giro per i giardini” pensava fra sé e sé, ora che la sua Sant’Elena gonfia del profumo delle gerbere e delle peonie non aveva più nulla da offrigli. Dunque balzò oltre la rete che sceverava lo sprazzo d’erba dei suoi padroni da quello degli inquilini della villetta attigua: lo spazio che gli s’aprì dinanzi pareva un locus amoenus, un ritaglio edenico, tant’era pulito e curato. Una farfalla e una libellula volteggiavano attorno al candido capestro d’un’orchidea; il prato sembrava una spiaggia di smeraldi che rifulgeva alle brutali carezze del sole vivido; le betulle, quasi chine come mondine nelle risaie, regalavano corroboranti strie d’ombra celeste allo strisciare delle lumache sfinite. Zompò sul terrazzino, aggirò lo stendibiancheria carico di lenzuola nette, aulenti di sapone di Marsiglia, e giunse in fronte alla portafinestra semiaperta; cacciò il muso tra i vetri lindi e respirò un alito di frescura e penombra. Non c’era nessuno in casa, quindi, senza rinunciare alla circospezione, s’addentrò: non aveva mai travalicato quella soglia e dunque non aveva mai potuto apprezzare quel salotto profumato e terso, arredato con classe e buongusto. Restò abbacinato dai pendagli del lampadario, gocce di diamante che riverberavano i refoli più indiscreti della luce diurna; dalla libreria, zeppa di variopinti dorsi di volumi, che si stendeva sul lato lungo della sala; dal crocchio di grossi divani in pelle , color sangue di piccione, assiepato innanzi al televisore; ma, soprattutto, dalla micia più bella su cui avesse mai posato gli occhi. Era splendida, semplicemente splendida: color alabastro, musetto lepido, manto liscio, senza il minimo accenno d’asperità. Il siberiano la contemplava come il devoto contempla le esequie d’un Santo, un affresco Michelangiolesco, la Sacra Sindone, la Veronica: con gli occhi patinati di commozione, con il respiro rarefatto e mucoso, con il cuore ammattito. Se ne stava là, la creatura trascendente, immota, con lo sguardo vitreo puntato verso l’invisibile orizzonte, sopra una credenza in mogano alta poco più d’un metro. Lui si sorprese nel realizzare quanto la vista di quella gatta così meravigliosa, così squisitamente perfetta, non gli destasse un belluino fuoco nel bassoventre, bensì gli instillasse un tepore soffice, disciplinato e sdilinquente nel petto: sapeva che l’avrebbe amata fino al tramonto della sua vita, sapeva che sarebbe stato pago del suo sentimento cocente senza doverle chiedere nulla in cambio; ma al contempo agognava disperatamente che lei gli restituisse lo sguardo … e magari che altresì gli parlasse. “Mi chiamo Quasimodo …” squittì il siberiano, balbutendo. E il silenzio che seguì, aggravato e nutrito da quegli occhietti che parevano non potersi mai stornare dal vuoto, gli aprì una piaga nel cuore, una piaga che solo la voce e lo sguardo di quell’angelo liliale avrebbero potuto ricucire. Ma la ferita restò aperta e grondò sangue sul pavimento di quel sal otto per ore, finché un rumore di ferraglia, di serratura violata, non ebbe annunziato a riecheggi il rincasare degli inquilini: a quel punto Quasimodo sgattaiolò fuori e si gettò oltre la recinzione; indi, trasognante e melanconico, s’acquattò dietro il tronco d’un albero, in attesa che un nuovo tramestio metallico, il tremolio d’un mazzo di chiavi, gli



desse il via libera per ritentare di carpire quella tanto anelata occhiata … o di udire per la prima volta quello che era persuaso fosse il più armonioso, il più melodioso, il più amabile dei miagolii. Parte Terza Le orecchie si rizzarono al tintinnio. Una manciata di secondi più tardi, Quasimodo era dirimpetto alla credenza ove, come il giorno prima, aristocratica, assolutamente immobile e silente da sembrar quasi sprezzante e austera, torreggiava la sua Esmeralda. “Ciao. Sono Quasimodo. Ci siamo visti ieri, rammenti? Tu come ti chiami?” mormorò. La quiete che in un attimo soverchiò la semioscurità gli spaccò i timpani ed esacerbò lo squarcio che quella stessa quiete, il giorno precedente, gli aveva crudelmente inferto nel cuore a guisa d’uno stocco arrugginito. Cionondimeno non demorse e tentò d’accattivarsi quel paio d’occhi, che ancora continuava imperterrito a rimirare l’infinito, con un approccio rivedibile, piacevole per il gentil sesso come sarebbe piacevole uno spillo da balia conficcato nell’uretra per quello rude : tanto pateticamente quanto boriosamente, infatti, un momento dopo sperticava le lodi di se stesso come il più narcisista e presuntuoso degli insicuri. “Non so se hai mai sentito parlare di me, mia cara. Sai, io sarei il re, qui dentro … oddio … lo ero prima che quel ciccione orribile mi spodestasse, mi usurpasse il trono … ma, poco male, dacché lo riconquisterò molto presto. Tutti, nel condominio, mi rispettano, perché ho saputo difenderlo dai randagi e perché sono un grande procacciatore di leccornie dai bidoni della mondezza ... Altro che croccantini, che sanno di cacca di trota! E, in più, sono un amante eccezionale …” Fece una piccola pausa per sospirare grevemente e per costringersi i connotati nella smorfia viscida, ammiccante e pomposa di chi si crede l’erede di Casanova; dopodiché riprese: “E tutte le gattine del cortile potranno confermare; se non ci credi, chiedi pure. Ehm … confermare che sono uno stallone, intendo!” Ella non aveva abbassato lo sguardo nemmeno per sbaglio, non lo aveva posato sul suo, non lo aveva sgranato, non lo aveva smosso: evidentemente non era rimasta impressionata da quel cumulo di stronzate. Tuttavia, Quasimodo non intendeva rinunciare al suo proposito; pertanto si schiarì la voce e cambiò tattica, seppur senza incorrere in esiti migliori: indulse, infatti, nella lusinga più stucchevole e melensa, quasi lialesca. “Sono stato con tante gattine. Eppure non ne ho mai vista nessuna che ti sia assimilabile per soavità e bellezza” cercò di dire, giustappunto, con voce suadente, finendo però per ciangottare come l’ubriaco col rutto in canna. Nulla: lei non lo degnò d’uno sguardo, o meglio, non lo cagò di striscio. Il rumore del mazzo di chiavi che sporcò improvvisamente l’aria tacita, come ce ne fosse stato realmente bisogno, impose al siberiano d’infilarsi la coda tra le gambe e di fuggire imbarazzato dalla stanza. Tornò a stendersi dietro al tronco; ivi pensò che fosse il caso di lambiccarsi per trovare il modo di conquistarsi quello sguardo e quella voce senza coprirsi di ridicolo, senza incappare in altre colossali e degradanti figure di merda. Parte Quarta “Ho perso il mio regno, ma non me ne importa più niente. Lei è tutto ciò che desidero. Sono due giorni che non la vedo e in tutto questo tempo non ho mangiato e neppure dormito. Perché? Perché non risuona più il dolce suono di quel mazzo di chiavi? Risuonerà ancora? Almeno un’ultima volta?”



Così si lamentava quel povero diavolo: nemmeno Orlando, allorché aveva visto il nome della sua Angelica intrecciarsi a quello di Medoro sul legno e sulla pietra, e finanche nel momento in cui il racconto dell’oste gli aveva violentato le orecchie confermando il suo sospetto, aveva patito tanta pena. Quasimodo, spirito miserrimo, non era più un felide: era una larva, una larva che s’accartocciava esanime su se stessa alla mercé della più cupa rassegnazione. Ma proprio quando l’idea del suicidio, nella sua mente, acquisiva contorni ben marcati e colori vivacissimi, ecco che fiorì il tanto atteso e bramato scampanellio: le orecchie non ebbero nemmeno il tempo di rizzarsi, giacché, alla stregua di quello d’un leone che s’avventa s’una gazzella, il suo corpo si librò nell’aria madida d’ambrosia sorvolando la recinzione, un brano d’erba trapunta di margherite e lo stendipanni grave di stoffa fradicia; fu davanti alla portafinestra e, senza traccheggiare, penetrò all’interno. “Ascoltami bene, mia cara” disse, amalgamando la sua autentica agitazione con una fallace risolutezza, figlia illegittima del suo orgoglio, non della sua vanità. “Non me ne frega niente di quello che qualche gatto invidioso potrebbe dire di me, se mi sentisse in questo momento; non me ne frega niente di umiliarmi, di gettare addosso alla mia pubblica immagine vangate di sterco, se questo portasse alla scoperta della tua voce o all’incrociarsi dei nostri sguardi; non me ne frega niente se stai pensando che sono un pazzo, uno squilibrato, uno psicolabile che non sa attenersi alle convenzioni sociali, che non sa stare al mondo, che non sa comportarsi: ti amo, magnifica creatura, ti amo come amo me stesso. Ho perso tutto: il mio territorio, la mia autostima, le mie certezze; ebbene, anche se fino a qualche giorno fa pensavo che su di me si fosse abbattuta la più nefasta delle sciagure, ora non più; perché se non fossi stato orbato di tutto ciò, non avrei mai avuto l’occasione di trovarti.” Intanto, passo felpato dopo passo felpato, s’appropinquava all a credenza, senza smettere di parlare: non riusciva a controllare, ad arrestare il suo corpo, che pareva avanzare da solo come mosso da un desio insondabile; e non poteva frenare le sue parole che, dal guazzabuglio di concetti e frasi embrionali che gli inzaccherava la ragione, filtravano a gragnole, potenti e ineducate, dalla boccuccia impazzita. “Ti amo, perché non mi vergognerei mai a mostrarmi vulnerabile ai tuoi occhi. Ti amo, perché quando non ci sei conto i secondi che ci separano dal nostro prossimo incontro” diceva e avanzava. “Ti amo, perché il silenzio mi tortura, quel silenzio vacuo, privo di quello scampanio metallico, del beneplacito della sorte perché io possa raggiungerti, del preludio all’ineffabile piacere dei miei occhi e del mio cuore ” diceva e avanzava. “Ti amo, forse non so nemmeno il perché, ma so che ti amo come so che sono vivo. Blatero, me ne rendo conto: credo di saper dire del perché ti amo quando non devo esprimerlo, ma non più quando devo. Eppure so per certo di amarti: il mio amore per te è l’unico scoglio fermo nell’ondivago mare della mia esistenza.” Ora Quasimodo assumeva faticosamente la posizione eretta e posava le zampette sulla credenza, cercando inutilmente di attrarre a sé gli occhi coriacei, glaciali e lattei, dell’amata. “Guardami, ti scongiuro! Non ho mai desiderato nulla tanto intensamente!” Ma, ancora, quella non lo assecondava, non si sbilanciava. “Parlami, te ne prego!” la impetrò, intanto che balzava in capo alla credenza e le giungeva ad un palmo dal muso. Ma, ancora, quella non lo assecondava, non si sbilanciava. Allora, vincendo la renitenza che lo imbrigliava e senza smettere di vaneggiare, Quasimodo protese la zampa verso il collo delicato della micia che gli aveva rubato il sonno e l’appetito; forse fu solo un’impressione, ma gli parve che quegli occhi pietrosi, per un istante, si fossero mossi: il cuore gli s’intrise e gli s’appesantì di gioia vaporosa e leggera. Insisté, dunque: le si parò di fronte, le sue zampe si riunirono dietro l’esile collo candido … e la bocca maschia lambì quella muliebre. “Ti amo” sussurrò Quasimodo, stringendola, tirandola a sé.



Ed ecco che, come per incanto, la sua Esmeralda finalmente si sbilanciò … Epilogo La chiave piroettò tremolante, la toppa guaì: il trillare metallico e rimbombante agitò il silenzio estivo, pregno d’ombra e rezzo. Gli inquilini, una giovane coppia di sposi freschi di nozze, erano rincasati, forse dopo un pomeriggio trascorso al parco o, più probabilmente, in uno squallido centro commerciale. Svaniti e spensierati, ridacchiavano mentre richiudevano la porta d’ingresso alle loro spalle; ma quando furono pervenuti in salotto, quell’allegria sottile e vaga svaporò nell’inumano grido della donna, uno stridio rorido d’orrore e disperazione. Di scatto, affondò il viso nel petto di suo marito che, al contrario, non riusciva a girare il volto, a distogliere lo sguardo dall’immagine che aveva strapazzato la sua sensibilità, eroso le sue corde vocali e infradiciatole le gote: sul parquet, ai piedi della credenza, giaceva inanime il gatto dei vicini, schiacciato dalla statua di marmo bianco, a forma di gatto, acquistata alla fiera di Carrara lo scorso anno; evidentemente, doveva essergli caduta addosso. Mentre la donna, scossa e frignante, s’asserragliava in cucina e comandava al suo consorte di sistemare il disastro, quegli, chinandosi sullo scempio di marmo putrido e carcame, notò che le zampe del gatto erano saldamente avvinghiate al collo della statua; e che il suo musino senza vita era come niellato da una sorta di sorrisetto beato, dal tipico sorrisetto, quasi scialbo, quasi abbozzato, che forgia le labbra di chi ama perdutamente e non si cura d’esser contraccambiato.
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